
MILANO Nel mese di febbraio le esportazioni verso i
paesi extra Ue sono diminuite del 4,3% rispetto allo
stesso mese del 2003 e le importazioni sono aumentate
dello 0,7%. Nello stesso mese il saldo commerciale con
i paesi extra Ue è risultato leggermente positivo per 9
milioni di euro, a fronte di un attivo di 488 milioni di
euro registrato nel febbraio dello scorso anno. Lo rende
noto l'Istat sottolineando che nel periodo gennaio-feb-
braio 2004, rispetto allo stesso periodo del 2003, le
esportazioni sono diminuite del 9,2% e le importazioni
del 4,1%; nei primi due mesi il saldo è stato negativo
per 1.932 milioni di euro a fronte di un deficit di 1.050
milioni di euro nello stesso periodo del 2003.

A febbraio, sottolinea l'Istat, la variazione tenden-
ziale delle esportazioni è risultata negativa per il quarto

mese consecutivo mentre quella delle importazioni è
tornata positiva. Il saldo ha registrato un lieve surplus
rispetto a quello più accentuato dello stesso mese del
2003. Relativamente all'andamento degli scambi con le
diverse aree geografiche, le variazioni tendenziali più
elevate positive delle esportazioni sono state registrate
nei confronti della Turchia (+24%) e della Russia
(+10%). Per contro le riduzioni più marcate hanno
riguardato i Paesi Efta (-17%) e i paesi Eda (-16,2%).

Dal lato delle importazioni i maggiori aumenti han-
no riguardato i paesi del Mercosur (+21,6%), i Paesi
candidati all'Ue (+16,3%), il Giappone (+14,3%) e la
Cina (+13,2%). Le maggiori flessioni invece si sono
registrate nei confronti degli Usa (-23,7%), dei Paesi
Opec (-5,2%) e degli Altri paesi europei (-4,7%).m
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ESPORTAZIONI IN CALO A FEBBRAIO
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MILANO Slittano a martedì le votazioni sulla riforma
delle pensioni, parte integrante dell’articolo 1 della dele-
ga previdenziale ora all’esame della commissione Lavo-
ro del Senato. Nella seduta di ieri i commissari si sono
limitati ad esprimere un parere su 226 degli oltre 700
emendamenti presentati da maggioranza ed opposizio-
ne. Ma qualche indicazione è venuta: il governo ha
espresso parere contrario ad alcune proposte dell’opposi-

zione miranti a ripristinare i vecchi requisiti per i lavora-
tori precoci e a introdurre nuovi criteri per le pensioni
d’anzianità per le donne.

Di fatto, la riforma prevede che le donne vadano in
pensione di vecchiaia a 60 anni o con 40 di contributi
(oppure con 35 di contributi e 60 di età), cancellando di
fatto le pensioni d’anzianità. Le opposizioni hanno quin-
di proposto che potesse essere introdotto il requisito di
57 anni (e 35 di contributi) ma il governo non si è detto
d'accordo. «Ci hanno bocciato tutto, con la motivazione
che non c’è una lira», ha osservato Tiziano Treu (Mar-
gherita). Novità invece in arrivo per i portatori di handi-
cap: è stato espresso parere positivo ad un emendamen-
to da lui presentato a favore dei disabili. In pratica, se un
disabile decide di passare dal tempo pieno al tempo
parziale, lo Stato gli verserà la contribuzione figurativa.
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Felicia Masocco

ROMA Domani si sciopera, i sindacati
chiedono ai lavoratori di fermarsi per
quattro ore, otto nel Lazio e in Sicilia,
l’intero turno in alcuni settori. Si scio-
pera perché è necessario portare all’at-
tenzione un fatto grave: il paese si sta
impoverendo, è fermo, non cresce. È in
stagnazione da oltre 30 mesi, «è la più
lunga stagnazione della storia della Re-
pubblica e non abbiamo segnali di
un’inversione di tendenza», ha denun-
ciato ieri Epifani che con Pezzotta e
Angeletti ha illustrato le ragioni e le
modalità della protesta cui aderisce an-
che l’Ugl, il sindacato di An. Ci vuole
«una svolta», «s’impone rapidamente e
invece il governo non mette nulla in
campo, non un’idea, non una manovra
né uno strumento», dice ancora il lea-
der della Cgil. I lavoratori saranno in
piazza, (sessanta piazze quelle contate)
per dire agli inquilini di Palazzo Chigi
e ai vicini di palazzo Madama e di Mon-
tecitorio che l’economia del paese è
una priorità, che i salari lo sono, la
lotta all’inflazione, alla disoccupazio-
ne, alla desertificazione industriale per-
ché le aziende non chiudono più solo a
Sud ma anche nel «ricco» nord e l’au-
mento vertiginoso delle ore di cassa in-
tegrazione straordinaria la dicono lun-
ga sulle «ristrutturazioni» in corso. So-
no prioritari gli investimenti per lo svi-
luppo, per il futuro del Mezzogiorno.
Non lo è invece la riforma previdenzia-

le e contro quella dell’esecutivo doma-
ni si sciopera.

Ci dovrebbe essere questo nel-
l’agenda di un governo, qualcosa di più
di un derby mancato. E invece non se
ne parla, né si affrontano i problemi
dell’economia del paese, non hanno ap-
peal o forse per prenderli di petto biso-
gnerebbe prima riconosce il «fallimen-
to» di quanto fin qui fatto. E anche

questo chiedono i sindacati.
Sfidando populismo e demagogia

ieri i segretari generali di Cgil, Cisl e
Uil il coraggio di fare il paragone tra il
calcio e la politica economica l’hanno
avuto. Da un lato la solerzia, la rapidità
con cui si il premier-presidente del Mi-
lan è sceso in campo con un turbinio di
intenzioni per togliere le castagne dal
fuoco ai club di calcio; dall’altro l’oblio

a cui sono stati condannati documenti
e proposte sulla previdenza, sul Sud,
sullo sviluppo del Paese che Cgil, Cisl e
Uil hanno firmato finanche con Con-
findustria, come dire più bipartisan di
così. Per non parlare dei tavoli annun-
ciati e mai apparecchiati (qualcuno ri-
corda quello sul Welfare?). Il ministro
Maroni ieri ha detto che dopo lo sciope-
ro le parti sociali saranno convocate,

ma i suoi annunci non si contano più.
«Mentre ai lavoratori vengono tagliate
le pensioni ad altri vengono tagliate le
tasse. Consiglio al governo di darsi una
regolata e non far pagare sempre gli
stessi», manda a dire Savino Pezzotta
che giudica «scandaloso», il decreto sal-
va-calcio, come scandalosa, per il lea-
der della Cisl è la sproporzione tra lo
stipendio di un qualunque lavoratore e

quelli miliardari dei calciatori: «Perché
- provoca - non legarli alla produttivi-
tà»?. Pezzotta risponde anche a chi si è
affannato a decretare «l’inutilità» dello
sciopero: «È inutile interessarsi delle fa-
miglie che non ce la fanno ad arrivare
alla fine del mese? - si è chiesto -. Il
governo deve cambiare atteggiamen-
to». Quanto al corporativismo, non è
un’accusa che tenga, «Qui - ha afferma-

to il segretario della Cisl - si toglie ai
padri e ai figli». Due anni fa Sergio
Cofferati diceva la stessa cosa.

Serve una «svolta», ripete Epifani,
se è vero, come prevedono gli economi-
sti, che quest’anno il Pil crescerà del-
l’1%, è altrettanto vero che «quell’incre-
mento per gran parte sarà dovuto al 29
febbraio», sì proprio al giorno in più di
produzione portato dall’anno bisestile.
C’è poco da stare allegri. «Credo che la
proposta avanzata da Cgil, Cisl e Uil sia
l’unica in grado di affrontare e risolve-
re i problemi con equità e coesione
sociale», dice il segretario della Cgil e
racconta come a differenza del governo
si sia mosso il mondo delle imprese.
Confcommercio, Confesercenti hanno
manifestato attenzione per il documen-
to dei sindacati e la Confindustria ha
scritto all’esecutivo perché intervenga.
«Siamo in condizione di dover far scio-
pero perché tutti i tentativi di farci
ascoltare sono caduti nel vuoto», affer-
ma Luigi Angeletti per il quale «la ricet-
ta di politica economica del governo
rischia di essere una palla al piede per
la ripresa. Occorre cambiare registro -
ha detto Angeletti - più che mai urgen-
ti sono investimenti in infrastrutture,
ricerca e innovazione».

Il sindacato non sta a guardare, do-
po lo sciopero generale di domani starà
in campo il 3 aprile con i pensionati, il
17 aprile per l'Africa, il 25 aprile e il
primo maggio. «Poi valuteremo - ha
promesso Epifani - non resteremo sen-
za far nulla».

La sfida dei sindacati al governo
Lo sciopero generale di domani per una svolta nella politica economica

consigli da Palazzo Chigi

«Siamo di fronte alla
più lunga stagnazione
della storia della
Repubblica e non c’è
nessuna inversione
di tendenza»

«Si impongono scelte
rapide, invece
l’esecutivo non mette
nulla in campo: né
un’idea, né una
manovra»

Giampiero Rossi

MILANO Un milione di posti di lavoro.
Facile a dirsi, ma poi con i tempi che
corrono dove si trovano? Il creatore di
questo spavaldo slogan non è un tipo
che si ferma alla prima difficoltà. Mica
per niente lui è cavaliere del lavoro. Allo-
ra animo, ché come dice il Presidente,
basta rimboccarsi le maniche e il lavoro
c’è eccome. Il premier-operaio, tra l’al-
tro, si prende anche la briga di indicare
le strade giuste per sistemarsi. Per esem-
pio, cari ragazzi, invece di dannarvi alla
caccia della spintarella per entrare come
precari in un ministero o in qualche
azienda peraltro già impegnata a taglia-
re gli organici, come avete potuto non
pensare a una bella carriera da «agente
segreto» o da «giardiniere acrobatico»,
per non parlare di quella da «legiona-
rio» che per i più schizzinosi trova una
valida alternativa nel mestiere di «pea-

cekeeper»? Facile criticare il generoso Sil-
vio Berlusconi, sfotterlo sulla barzelletta
dei posti di lavoro, se poi non si seguo-
no i suoi preziosi consigli.

Già perché - attenzione - questi
semplici mestieri sono proprio quelli
che la Presidenza del consiglio suggeri-
sce sul sito italia.gov.it. Il cittadino in
cerca di occupazione deve solo cliccare
sulla finestrella «opportunità di lavoro»
per trovarsi poi a un passo dalla soluzio-
ne dei suoi (ormai momentanei) proble-
mi: in questa nuova schermata, in effet-
ti, tra gli altri suggerimenti, il governo
offre anche alcune impagabili “dritte” a
prova di pigrizia sotto la voce «Mestieri
e professioni», sottotitolo «I lavori e le
professioni a cui non hai mai pensato».
Qui si aprono le porte del paradiso dei
giovani di buona volontà, con il solo
imbarazzo residuo della scelta. Il sito del
governo, infatti, illustra le caratteristi-
che di alcuni «mestieri e professioni» e
anche i percorsi per ottenere “il posto”.

Primo suggerimento: «Agente segre-
to». Agente segreto? Sì, proprio così, co-
sa c’è da meravigliarsi? Ogni democra-
zia avanzata dispone di un proprio appa-
rato di intelligence, e qualcuno dovrà
pur lavorarci e prendere uno stipendio
da quell’attività, o no? E allora su le
maniche e cliccate per leggere diretta-
mente «dal sito dei Servizi nazionali di
informazione e Sicurezza i quesiti più
frequenti sulla professione di 007». Qui
si trovano molte risposte alle proprie
domande (Cos'è l'Humint? Cos'è
l'Osint? Cos'è la Sigint? Cos'è l'Imint?
Cos'è la Masint?...) e anche a quella fon-
damentale: come si entra nei servizi?
Oh, finalmente! Leggiamo dunque: «Il
personale dei Servizi è costituito da di-
pendenti civili e militari dello Stato che
vengono trasferiti, con il loro consenso,
alle esclusive dipendenze degli Organi-
smi di informazione e sicurezza, nonché
da personale assunto direttamente». Be-
nissimo, dove si manda il curriculum,

dunque? Ma arriva una doccia fredda:
«Il reclutamento tramite assunzione di-
retta è sospeso in attesa dell'ormai immi-
nente modifica delle regole volte a garan-

tire maggiore trasparenza e omogeneità
delle procedure per ottenere la massima
qualità possibile delle professionalità
scelte». Peccato.

Guai a perdersi d’animo, direbbe il
Presidente, se davvero vuoi lavorare de-
vi solo cercare bene. E infatti il sito del
governo prosegue la sua carrellata di op-
portunità di lavoro con indicazioni cir-
ca la brillante carriera da «attore» (di
film, sceneggiati e spot se ne girano,
quindi qualcuno dovrà pur recitare,
no?), o da «croupier», attività che lonta-
no dai quattro casinò legali d’Italia può
essere svolta soltanto all’estero, sulle na-
vi oppure - perché no - in qualche buo-
na bisca clandestina. In fin dei conti Lui
lo ha detto: piuttosto che niente meglio
in nero... Ma la quarta proposta è di
quelle che catturano l’attenzione del di-
soccupato volenteroso: «Giardiniere
acrobatico». Leggendo meglio, però, ar-
riva la delusione, perché si tratta sempli-
cemente di «un corso a pagamento pres-
so la Scuola agraria del Parco di Monza
per intraprendere una professione ad
"alta quota"». Spiritoso ma poco utile,
viene da pensare. Ma pazienza, tanto c’è

n’è di roba da fare in questo benedetto
paese. Il governo, bontà sua, ne suggeri-
sce altre: «grafologo», «guida alpina»,
«personal trainer», «peacekeeper» («Per
chi vuole affiancare i caschi blu e le for-
ze militari per il mantenimento della
pace. Riferimenti, formazione e contat-
ti», dice il sito), e poi ancora «redatto-
re», «regista», ma senza tralasciare un’al-
tra meravigliosa opportunità: «legiona-
rio». Sottotitolo: «Per chi vuole fuggire
dal suo passato e ed essere ingaggiato
nella Legione Straniera: recapiti, stipen-
dio e carriera». Impossibile non leggere.
Clicchiamo e troviamo un bel simbolo
militaresco «Legio Patria Nostra», segui-
to dalle fondamentali occupazioni per
arruolarsi (in Francia), con una prezio-
sa sottolineatura: «il Legionario, nei pri-
mi anni di arruolamento non possiede
un c/c bancario, dato che nessuna banca
può aprire conti ad "anonimi"». Capito?
Invece di lamentarvi, seguite i consigli
del Presidente: fatevi furbi.

‘‘‘‘ No alla pensione
d’anzianità per le donne

Cerchi lavoro? Fai il legionario o l’agente segreto

previdenza

Epifani, Angeletti e Pezzotta durante la conferenza stampa di ieri
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